 
DOVE VAI SE IL BRAILLE NON LO SAI?

Attività-gioco per la promozione del Braille realizzate nella scuola secondaria di primo grado di Bevagna, Perugia, Italia.
di Dongdong (Paolo) Camanni

- Paolo è vero che alla scuola media di Bevagna insegnano il Braille anche ai tuoi compagni vedenti? Ma   loro… ci vedono…! A cosa gli serve?  -
-A prima vista il Braille sembrava ai miei compagni una distesa di puntini messi a caso. Hanno imparato però a non fermarsi all’apparenza. Alcuni sanno vedere solo un seme, i miei compagni invece, sono speciali: sanno guardare oltre, sanno immaginare la pianta che ne germoglierà. -
- Sei fortunato ad avere dei compagni così! -
-Sì, lo so. Ascolta cosa hanno scritto riguardo le attività-gioco sul codice Braille che abbiamo fatto a scuola in questi mesi! –

                                                                               ***

Il Braille ti prende per mano e ti porta ad occhi bendati in luoghi magici, in fantastici racconti dove si guarda con le mani, si osserva attraverso gli odori, dove ci si lascia portare dai suoni e dai colori della musica. (Maira)
È come entrare in una quarta dimensione e riuscire a toccare il nostro sapere attraverso piccoli e semplici puntini (Sasha).

Nel passare degli anni, io e la mia classe abbiamo imparato questa scrittura grazie a Paolo, un ragazzo non vedente che è con noi fin dalle elementari. (Diletta P.) 
La sua presenza è diventata un valore e non è mai stato un problema. (Maira)
Sinceramente è un ragazzo come tutti. (Diletta P.)
Un giorno le professoresse ci hanno dato una fotocopia sull’alfabeto Braille, e un altro foglio con tutte caselle dove dovevamo scrivere il nostro nome e quello del nostro compagno di banco. (Benedetta)  

Era tutto un altro mondo, dove c’erano Dattilobraille, puntini, tavolette, punteruoli. (Nina)

All’ inizio, vedendo tutti quei puntini in rilievo non sapevo a che cosa servissero, poi grazie al mio amico ho capito che a seconda di come sono disposti, corrispondono ad una lettera dell’alfabeto. (Daniele)
Vorrei impararlo come se fosse l’alfabeto nostro. (Petru)

A chi mi diceva: -Ma non è noioso? -  Io ho risposto che non è noioso. (Marco)

Non è stato faticoso imparare il Braille, anzi è stato divertente. (Aurora)
 A volte combinavamo qualche pasticcio.

 -Punto 1 e punto 2…C! -

- No! È la F! -

- Nooo!!! La B-

Un modo di scrivere che senza l’aiuto del nostro amico sarebbe stato impossibile scoprire. 
Insieme abbiamo creato la scatola del Braille. (Sasha)
Dentro ci abbiamo messo le parole scritte in Braille da Paolo. (Benedetta)
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Una semplice scatola, che andando avanti è diventata molto importante; come un nascondiglio, dove ci teniamo nascoste delle parole che solo noi possiamo leggere, dato che sono scritte in questo codice sconosciuto che ci ha appassionato sin dal primo istante. (Maira) 
Dovevamo scegliere il nome della scatola e dopo tanti titoli abbiamo scelto “Parole a puntini”. Un giorno alla settimana ci giocavamo, bisognava pescare le parole dalla scatola e leggerle, Paolo controllava se erano giuste. Ma ora facciamo le gare! (Benedetta)
Tutti ci scontriamo due a due. (Sasha)
Paolo è il giudice e sta seduto alla cattedra, sceglie le parole e ce le dà. (Benedetta)
Chi indovina per primo, vince. (Mattia)
Paolo ci prepara le parole corte se i giocatori hanno qualche difficoltà, oppure lunghe con molte lettere per i giocatori più esperti. (Sasha)
Ci vuole molta concentrazione perché dobbiamo individuare le lettere. (Marco)

Ci divertiamo molto, tutti fanno il tifo per tutti e a volte si diventa molto competitivi soprattutto con quelli più bravi. (Diletta M.)

L’emozione durante la competizione è indescrivibile e tutti vogliamo vincere, anche se a dir la verità ci aiutiamo guardando l’alfabeto appeso sulle ante dell’armadio di Paolo. (Mattia)

Ci sfidiamo fino all’ultimo sangue. Diventa insostenibile la tensione che si prova. (Sasha)

Non so descrivere cosa provo perché è un momento di divertimento e di riposo perché non si fa lezione, ma si gioca con il Braille. (Benedetta)

Io sono riuscito a vincere due volte, sono stato molto contento ed emozionato, perché sono riuscito ad indovinare le parole nel minor tempo possibile. (Mattia)

Se perdiamo però, non c’è da dispiacersi, anzi, è un passo che ci permetterà di comprendere quella lettera o parola, ed in futuro dare il massimo per indovinarne un’altra. (Sasha)

Paolo inizia a fare il furbo, quindi mette all’interno di questa scatola anche nomi di calciatori e così qualcuno di noi è svantaggiato, come me ad esempio, perché non ci capisco niente di calcio. (Nina)

Da un gioco, è diventata una cosa seria, fino ad occupare un posto fondamentale nel nostro tempo. Non è più un modo per scherzare insieme, ma serve a confrontarci. (Maira)
Per me e per tutti noi è un gioco che ha rafforzato la nostra amicizia, solo lo stare insieme aiuta tutti a manifestare i propri talenti e capacità. (Nina)
Abbiamo collaborato senza litigi. (Diana)

Il Braille ci ha fatto tornare tutti un po’ bambini alle prese con le prime parole. (Diletta M.)

Ci ha aperto nuovi orizzonti e ci ha rispolverato l’immaginazione. (Anass)
[image: image2.jpg]


                                 [image: image3.jpg]B SN





[image: image4.jpg]


                                   [image: image5.jpg]



Abbiamo anche creato dei cartelloni con su scritto: “Dove vai se il Braille non lo sai?” Il nostro semplice, ma significativo motto. Qui abbiamo proposto indovinelli e il gioco della parola intrusa. Tutto rigorosamente usando il Braille. (Sasha)
Per coinvolgere i ragazzi delle altre classi, abbiamo portato i cartelloni nelle loro aule e li abbiamo fatti partecipare al gioco. (Mattia)

Sono rimasti di stucco. Per loro quel modo di scrivere era inimmaginabile. Erano lettere cinesi, indiane o geroglifici? Non riuscivano a capire. Solo noi riuscivamo a leggere quella scrittura, viverla. Non abbiamo dovuto studiare, faticare, essere manipolati per impararla. È bastata la nostra forza di volontà, la pazienza degli insegnanti, il gioco. (Sasha)
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1. Cosa inizia con la B,
ma contiene una lettera?

2. Piu ¢ capace piu riceve rifiuti.

3. Ha il collo ma non la testa,
ha la pancia ma non la schiena.
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4.Chi la costruisce non la usa,
Chi I'acquista non la vuole,
Chi la usa non I'apprezza.
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Perché studiamo questo codice se noi possiamo vedere e a cosa ci serve? (Francesca)
Sembra effettivamente strano. (Antonin)

Imparare il Braille ci aiuta a non fermarci mai all'apparenza e alla superficialità, ci spinge a restare curiosi e ad approfondire le nostre conoscenze, lontani da qualsiasi forma di discriminazione.
Il nostro cuore era cieco verso quel modo di vedere, ora vede e capisce. (Sasha)

 


     “Se l'occhio non si esercita, non vede. 

     Se la pelle non tocca, non sa. 

    Se l'uomo non immagina, si spegne.”

                                                                                                 (Danilo Dolci)

                                                                     ***
-Hai ragione Paolo, hai dei compagni straordinari!-

-Sì, insieme ci confrontiamo, giochiamo, impariamo. Devi imparare anche tu, perché….
                                   DOVE VAI SE IL BRAILLE NON LO SAI?

